
D
opo le dimissioni (tardi-
ve)diAngeloRovatie il ri-
pensamento sul «ma sia-

mo matti?» di Prodi che andrà in
Parlamento per chiarire la posi-
zione del governo sul caso Tele-
com, è più agevole parlare dei
problemi che nel dibattito, pre-
sentatodaimediacomeunacon-
trapposizione personale tra il ca-
podiTelecome ilcapodelgover-
no, sono stati trascurati, nono-
stantesianofondamentaliperca-
pire e affrontare le questioni del
capitalismo italiano e, anche, di
Telecom. Mi riferisco ai conflitti
di interessechenehannointeres-
sato la scalata e la gestione, alle
stockoptiondiTronchettiecolla-
boratori, ai modie ai risultatidel-
la privatizzazione totale. Gianola
su questo giornale ha fatto una
cronistoria puntuale della vicen-
da ponendo alcuni interrogativi
proprio sulle questioni oggetto
di questo articolo.
La scalata alla Telecom è stata
punteggiata da rilevanti conflitti
di interesseedaoperazionifinan-
ziarie tanto arrischiate da far pre-
vedere facilmente quanto poi è
avvenuto, sia pure all’ombra di
un marchio glorioso come Pirelli
e inunaazienda industriale trop-
po esposta ai giochi, perché di
«giochi» parlano gli esperti di fi-
nanza, che sono uguali in tutto il
mondo.
Pirelli controllava Telecom attra-
verso Olimpia e la riforniva di di-
rigenti come Tronchetti Provera
e Buora e di materiali prodotti
dalla casa madre. Un evidente
conflitto di interessi perchè con-
trollanti e controllati erano le
stessepersone.Eppurenégli inte-
ressati né il governo che mante-
neva ilpossessodellagoldensha-
re, né le istituzioni di controllo a
cominciaredallaConsobseneso-
no preoccupati più di tanto. Il
che sottolinea, se ce ne fosse an-
cora bisogno, quanto il conflitto
di interessi nel nostro Paese sia
«endemico» e sottovalutato an-
che dagli attuali governanti che
lo limitano ai membri del gover-
no.Quantoai«giochi»,necitoal-
cuni.Tronchetti Provera è diven-
tato il padrone di fatto di un
azienda che valeva 110-120 mila
miliardi, con i soldi delle banche
emettendocidi suoquasiniente.
Ecioè,153milionidieuro, (Muc-
chetti, «Licenziare i Padroni?»)
mentre esercita il potere su un
gruppochevale55miliardidieu-
ro. Inaltreparole, con28centesi-
midel suopatrimonio,Tronchet-
tidisponevadi risorseper100eu-
ro o, se si preferisce, con un euro
di suo ne muoveva oltre 5000 di
proprietàaltrui.Miracolidei«gio-
chi»! Di stock option, possibilità
di comprare titoli della propria

società al basso prezzo di parten-
zarivendutialmomentodelmas-
simo valore in borsa, i tre capi di
Pirelli e di Telecom, Tronchetti
Provera, Morchio e Buora, da
una piccola società, Otusa, han-
no ricavato 456 milioni di dolla-
ri, più dei 71 mila soci Pirelli.
Scandalo, un articolo di fuoco e
di censura di Alessandro Penati
economista,unespostoallaCon-
sob di Guido Cammarano presi-
dente dei fondi comuni di inve-
stimento e poi il silenzio.
Seneldesertodelleregoleedeldi-
ritto, le decisioni vengono lascia-
te al buon cuore dei protagonisti
quandosonoinballosoldiepote-
re, è difficile che si comportino
come la San Vincenzo. Le cose
vanno così anche in America do-
pol’allentamentodeivincolidel-
la legge Sarbanes-Oxley: le stock
option retrodatate stanno diven-
tandolaregolaperchéconvengo-
no ai manager che incassano e
agli azionisti che eludono il fisco
e pagano meno tasse. In questo
modo però i manager fanno di
tutto per gonfiare il valore delle
azioni e possono anche portare
alla rovina l’azienda.
Per tornare a Telecom, la scalata
è stata fatta con una montagna
didebitichealmomentodelledi-
missioni del presidente sono più
di 41 miliardi di euro. Tronchetti
Provera inoltre, per fare cassa, ha
venduto tutto quanto era vendi-
bile anche dei settori produttivi
della Pirelli come i cavi e i pneu-
matici.
Se si riflette sui debiti dell’azien-
da, si capisconomeglio le ragioni
dello scontro con Prodi, delle di-
missioni e della separazione e
vendita di Tim che serve per fare
cassa, ridurre i debiti e procurare
enormi plusvalenze (guadagni)
agliazionisti.Edèancheinutile il-
ludersi: in Italia solo Berlusconi
ha il denaro liquido per tentare
una operazione come l’acquisto
di Tim.
Il piano Rovati che prevede di se-
parare dalla gestione le Rete, as-
set strategicoper il futurodelpae-
se,e il suoritornoinmanipubbli-
che, ha una validità, ma cozza
con tutta la politica di Prodi, teo-
rico e protagonista delle privatiz-
zazioni e con quella dell’Unione
europea,anche sealtri paesihan-
no fatto di testa loro privatizzan-
doametà.Quantoalleprivatizza-
zioni l’occasione si presta per
una riflessione seria che dovreb-
be riguardare regole e conflitti di
interesse nei mercati finanziari,
nelsistemabancarioenellesocie-
tà quotate e criteri di nomina e
poteri della Consob e dell'Anti-
trust.
Il bilancio della privatizzazione
di Telecom, ex Stet, ci dice che
nonhafunzionato.Infatti, latele-
fonia in mani pubbliche ha crea-
to maggiore ricchezza e una ge-
stioneaziendaleconmaggiori in-
vestimenti per l’allargamento
della base produttiva, minori di-
videndi, maggiore autofinanzia-
mento e minore indebitamento
bancario, stipendi più bassi ai di-
rigenti e niente stock option. La
scelta del «nocciolo duro», prefe-
rita alla costituzione di Public
Company, poi, è stata disastrosa.
Ad un certo punto, nella prima
fase della privatizzazione, se gli
Agnelli avessero voluto, con me-
no dell’1% del pacchetto aziona-
rio avrebbero controllato Tele-
com che si sarebbe potuto priva-
tizzare senza l’abbandono totale
della mano pubblica. Quando
Tremonti dice che «l’indusria
strategica per il futuro del Paese è
stataprivatizzatamettendol’inte-
ressecortodellacassasopral’inte-
resse lungoalla stabilitàdellapro-
prietà e che non è la finanza al
servizio dell’industria ma la fi-
nanza che si serve dell’industria»
è difficile dargli torto.

SEGUE DALLA PRIMA

I
l manifesto di Prodi è anche
lamigliorerispostaall’obiezio-
ne principale formulata ieri
sul Riformista da Emanuele
Macaluso:propriochidenun-
cia oggi la relativa solitudine
rispettoaipartitidelpresiden-
te del Consiglio e del suo staff
dovrebbe vedere in quel pro-
getto di allargamento della
partecipazione il suo massi-
mo antidoto.
Non è il progetto di dare una
basea unadirigenza predeter-
minata, già insediata dal go-
verno, ma al contrario è quel-
lodicostruireunmodernogo-
verno di partito e non a caso
ilmanifesto diProdi richiama
logicamente anche il tema
della riforma elettorale, che
gli è coessenziale. Richiamare
leprimarie significa ricondur-
re le decisioni future più im-
portanti, a cominciare da
quella posta da Macaluso (un
«leaderespresso da un grande
partitocomefruttodiunabat-
taglia politica») alla base più
ampia possibile e alla logica
«un uomo un voto» che do-
vrà essere il pilastro del Pd. Su
quel pilastro si potranno poi
fondare le architetture orga-
nizzative più complesse, che
tengano conto anzitutto del-
le specificità regionali e locali,
ma senza di esso nessuna co-
struzioneinnovativapuòreal-
mente radicarsi.
Il manifesto ha anche l’one-
sto politica e intellettuale di
affermareche«intutte leobie-
zioni che vengono mosse al
progettodiPdvi èqualcosadi

vero», pur precisando che ciò
non può portare alla paralisi.
Macaluso rilancia ieri le due
più frequenti: la collocazione
internazionale e la laicità. En-
trambe vere, entrambe supe-
rabili. La prima sarà affronta-
ta democraticamente subito
dopo che il Pd sarà costituito.
Quando verrà affrontata non
come un alibi per bloccare il
processo, ma con la forza
quantitativa e qualitativa del
nuovo partito non si potrà
che osservare che in Europa
lagran partedelle forzeplura-
li di centrosinistra si denomi-
nasocialista e si troverà ilmo-
do di stabilire con quei partiti
unrapportoorganicochepos-
sa costituire un ponte anche
verso i non socialisti. Quanto
poi alla laicità, è sufficiente
che laici e cattolici ascoltino
le domande reciproche e si
pongano in uno spirito non
pregiudiziale.
Sul versante «laico» il dibatti-
to, con qualche tono sovraec-
citato di troppo, che si è aper-
to intorno alla relazione Ro-
dotà durante e dopo il recen-
te convegno dei gruppi ha
consentito di distinguere il
dovere di riconoscere anche
nelnostroordinamentodirit-
ti sin qui negati, anche se af-
fermati in documenti euro-
pei e internazionali a cui l’Ita-
lia ha dato il proprio consen-
so, e le modalità concrete,
che debbono tener conto del
nostrocontestostorico-cultu-
rale. Non c’è un unico modo
di riconoscere i diritti; né «co-
me» farlo vanno tenute ade-
guatamente presenti tutte le
istanze,compresequelledelle
confessioni religiose. Non è
certouncasoseinmoltiedeli-
cati punti la carta dei diritti di
Nizza rinvia alle responsabili-
tà dei legislatori nazionali e se
laCortediStrasburgohasem-

pre tenuto in gran conto il
«margine di apprezzamento»
dei singoli Stati. Non avrebbe
quindisensopresentare inuo-
vi diritti come degli stampi
preconfezionati, a cui ade-
guarsipassivamente, rigettan-
do come irrilevante e incom-
patibile qualsiasi obiezione.
Sul versante «cattolico» è evi-
dente che l’autorità religiosa
può liberamente esprimere le
proprie valutazioni sull’indivi-
duazione di «principi non ne-
goziabili», sulla coerenza tra ta-
liprincipie leconcretescelte le-
gislative. È però altrettanto evi-

dente che almeno i cattolici
chesonoper libera scelta impe-
gnatiacostruire ilPdconsidera-
no tuttora pienamente valida
lacostituzionedelConcilioVa-
ticanoII «gaudiumet spes»e in
particolare il suo paragrafo
43b: «Dai sacerdoti i laici si
aspettino luce e forza spiritua-
le. Non pensino però che i loro
pastori siano sempre esperti a
tal punto che ad ogni nuovo
problema che sorge, anche a
quelli gravi, essi possano avere
pronta una soluzione concreta
o che proprio a questo li chia-
mi la loro missione: assumano

invece essi, piuttosto, la pro-
priaresponsabilità, alla lucedel-
la sapienza cristiana e facendo
attenzionerispettosaalladottri-
na del Magistero».
Questeconsapevolezzenondis-
solvonoiproblemiconunabac-
chetta magica, ma consentono
di trovare le soluzioni necessa-
rie ed opportune. Per altro sen-
za il Pd avremmo i medesimi
problemi e saremmo chiamati
a risolverli con strumenti mol-
to più deboli e meno adeguati.
La nostalgia delle cipolle d’Egit-
to è comprensibile, ma non è
mai stata feconda.

G
li eleganti guerrieri me-
tropolitani vanno sullo
scooter con un bizzarro

plaid sulle gambe, le scarpe
Church’s, gli abiti sagomati e la
cravatta larga. Gli occhiali da
sole a fascia larga o i Ray-Ban a
goccia. I capelli a porcospino.
L’orologio grosso e colorato.
Qualche volte li vedi di sera,
con la camicia aperta, il panta-
lone rigido, tubolare, stretto in
fondo a 19 centimetri, come se
lì, in quei centimetri tagliati, si
materializzasse il senso della vi-
ta.Poi ci sono quegli altri, ex al-
ternativi dall’orizzonte evane-
scente, jeans a cavallo basso e
maglietta «rock», cappellino
convisierae tatuaggioper ima-
schi, pantalone a zampa d’ele-
fante e ombelico a vista per le
femmine, tutti adolescenti in-
vecchiati con la ruga traditrice.
Mischiatetutto insiemeetrove-
reteunaspettocheè ildistillato
diqueglianniduemilachehan-
no ingoiato i cinque decenni
precedenti.
Chissà, forse incomunehanno
solo Candy Candy e Heidi, ossia i
cartoni animati dei primi anni
ottanta. Le canzoncine delle si-
gle, tipo «Jeeg va, cuore acciaio
Jeegva...».La«generazionefan-
tasma»: eccola. Quelli che oggi
sono intorno ai quaranta. An-
nopiù, anno meno.Quelli tira-
ti su negli anni ottanta. La «ge-
nerazione boh». Oramai sta già
diventando uno stereotipo da
cinema, tanto che aVenezia ha
fatto furore il film di Gianluca
Tavarelli, Non prendere impegni
stasera, un «grande freddo» dei
quarantenni d’oggi, fulminati
dallacrisiperenne,privid’iden-
tità,quasiesanimi.L’adolescen-
za stampata in faccia, eterni ra-
gazzi rosi da un vago comples-
so d’inferiorità nei confronti di
chi è nato negli anni quaranta
e cinquanta, figuriamoci i
«grandi vecchi» o chi ha fatto

la Resistenza. Una fetta sociale,
si è detto, che non ha - sempli-
cementenonha-tratti identita-
ri forti, come hanno o avevano
i fratelli maggiori, gli zii, i geni-
tori: chi ha vissuto il fascismo e
il dopoguerra, chi ha vissuto il
sognoelemutazionidei sessan-
ta, il «boom», chi le rivolte e i
turbamenti dei settanta... e vai
banalizzando, ma sono tutte
cose successe davvero. Scorci di
storia incui lastoria«era»gene-
razionale. Oggi, forse, non lo è
più.
Intorno agli ambienti che con-
tanoogni tantosenescrive,dei
quarantenni. Astutamente Al-
do Cazzullo (quarantenne) ha
scritto che la sua generazione
non produrrà «grandi vecchi»
perché non ha «la storia» alle
spalle. Per qualcuno, in effetti,
non esistono, i quarantenni.
S’inventano di tutto per «esser-
ci» (e quando «ci sono» forma-
no dozzine di «think tank» e
scrivono angosciati pamphlet
sulle «energie da liberare» nella
speranza di diventare, prima o
poi,classedirigente).Manessu-
nolinota, senoncomedifenso-
ri di una minoranza senza pro-
spettive. È una generazione
che non fa categoria. Non c‘è.
Non si ribella. La prima genera-
zioneal mondoche non è. Con-
suma. E quelli che vedi intorno
nememno li identifichi come
«quarantenni», così com’era
unorgogliosoe«splendidoqua-
rantenne»NanniMoretti. Inra-
dio ascoltano le trasmissioni
che mandano in onda la musi-
ca anni ottanta (pancia e
Freud) mischiata a quella degli
anni sessanta/settanta (pancia
e cuore). Molti sono «drogati»
di playstation. C’è chi, elegan-
tissimo,giraconuncascodafel-
dmaresciallo Rommel sulla te-
sta, e chi, vent’anni dopo i pro-
pri vent’anni, veste come i ni-
potini di quindici. Le ragazze
sono indecise tra le ex conqui-
ste femminili dei bei tempi, il

neoconservatorismo, la velini-
tudine e un postfemminismo
«neocafonal».
Allora dici: vabbé, ci sono an-
cheiquarantenni famosi,quel-
li che ne compicciano di cose...
beh, vediamo. Simona Ventu-
ra. Determinazione d’acciaio,
sposata ad una causa un po’
amorale, l’Auditel. Il contrario
di Jovanotti: sempre regazzet-
to, ancora «pop», con la corda
dell’entusiasmo giovanile sem-
prepiù tirata, tantoche in tv gli
hanno chiesto, alla sua età, co-
m’è sentirsi ancora e sempre
«messo alla prova». Anche lui,
evidentemente, è turbato dal-
l’idea di avere quarant’anni.
Per celebrare il compleanno ha
fatto un libro fotografico, Qua-
rantology, e giustamente qual-
che giornale titola «Ma a qua-
rant’anni ci si può ancora chia-
mare Jovanotti?». Uno incredi-
bile, un senza-tempo, è Enrico
Letta, quello che fu ministro a
32 anni, oggi è sottosegretario
alla presidenza del consiglio:
ancora lo chiamano «enfant
prodige». È uno serio. Così se-
rio che pensi che forse non
non ci sono mai stati i capello-
ni, non ci sono stati i punk, ma
nemmeno i ribelli alla James
Dean, forse è stata tutta un’illu-
sione ottica. Ci sono quelli alla
Filippo Andreatta: negli occhi
il marchio della politica quella
con la ‘p’ maiuscola, il partito
democratico... gente addestra-
ta a essere classe dirigente. Be-
nissimo. Ma potrebbero esser
nati quarant’anni fa come set-
tant’anni fa, sarebbero identici.
Altri «quarantennoidi»? Stefa-
nia Prestigiacomo, ex ministra
di destra. Vladimir Luxuria, de-
putatotransgender.ValeriaMa-
rini, soubrettegonfiabile.Lucia-
na Littizzetto, comica anticleri-
cale. Giovanni Floris, bravo ra-
gazzo. Paolo Perego, regina del
gossip tv. Fabio Fazio, invento-
re televisivo. Giulia Bongiorno,
avvocataAndreottieSavoia,ne-

oletta di An. Daniele Luttazzi,
satirico. Teo Mammucari, con-
duttore trash. Manuel Agnelli,
rockersdrucito...unfrullatoan-
tropologico.Tratti comuni?Ze-
ro. Quell’indefinibile quid, quel
lampo negli occhi che li lega,
come capita, per dire, ai sessan-
tottini? Zero. Eppure, quando
li vedi in tv, spesso li trovi stre-
nui e determinati, competitivi
eaffilati.Quelli inpolitica?Scal-
farotto - simpatico e intelligen-
te - è stato polverizzato alle pri-
marieperché«troppo»bravora-
gazzo. Se lo son magnati in un
boccone. Com’è un bravo ra-
gazzo quel Francesco Boccia
candidato alle primarie puglie-
si, travolto da Nichi Vendola,
identificabile,visibile, caratteri-
stico.
L’unicanotacomunepareesse-
re la precarietà, o l’incompiuto:
il mondo che spinge ad un’in-
quietante eterna giovinezza e il
paese che spinge alla derespon-
sabilizzazione(lavorono,mam-
ma sì). Così anche la realtà di-
ventaundramma:cresciutiavi-
deogame e a Drive In (esatta-
mente nel momento in cui la
televisione da discreta compa-
gna part-time in bianco e nero
diventava totalizzante), tirati
su nel gran mescolone della
pop-culture, rimangono di sasso
quandoqualcosa«succededav-
vero».Eppuremoltidi lorovan-
no (andavano) alle marce della
pace, ai girotondi: ma lì i veri
protagonisti sono (erano) o più
giovaniopiùvecchi, i ragazzini
o le signore supertoste del ceto
medio riflessivo.
Cos’è successo al regolare svi-
luppo degli stadi evolutivi del-
l’homo italicus? Tutta colpa dei
giovani: negli anni cinquanta,
si dice, sono nati come catego-
ria sociale che s’impone, che
modifica gli stili di vita. Negli
anni sessanta e settanta i giova-
ni hanno acquisito, dolorosa-
menteeconfusamente,unaco-
scienza, finoamodificare ilcor-

sodellastoria.Oggi igiovaniso-
no una categoria infinita, im-
mensa, e perciò stesso indeter-
minata, dai quindici ai quaran-
tacinque: si sono ingoiati l’età
media. Privi di passato, con le
prospettive azzoppate, con il
botto libertario sostituito da un
plastico senso di vuoto, ecco
una mostruosa ameba so-
cio-culturalepopolatadi indivi-
dui che non hanno niente in
comune se non l’incertezza.
Che pena: senza storia e senza
futuro, i figli dell’horror vacui.
Solo, a quelli più calvi e dal sor-
riso tirato, prova a canticchiar-
gli «jeeg va, cuore acciaio, jeeg
va...», e vedrai accendersi un
piccolo e nostalgico lampo ne-
gli occhi.
PS:Untizio, tempofa, hagetta-
tonel terroreuninteroaeromo-
bileAlitalia:urlando,avevapre-
so a calci gli assistenti di volo.
L’hanno legato alla poltrona.
Sarà un caso: è stato identifica-
to come quarantenne.
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Orvieto e la paura del futuro
STEFANO CECCANTI

ELIO VELTRI

INCURANTI DELLE ROVINE alcuni culturi-

sti si stanno allenando per prepararsi alla com-

petizione più ambita: in gioco c’è il titolo di

«Mister Afghanistan», che si tiene in questi

giorni a Kabul, in barba alle bombe e ai taleba-

ni.

KABUL Muscoli sotto le bombe sognando «Mister Afghanistan»

Quarantenni, generazione fantasma
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